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I lavori del Comitato centrale del PCI , i 

. < " >• 

Il rapporto di Amendola : 
/ . . . . 

mocratica della crisi economica e politica 
Il Comitato centrale del 

PCI — che oggi ascolterà 
• discuterà la relazione del 
compagno Giuliano Pajet-
ta sui contatti internazio
nali del Parti to — ha pro
seguito ieri sera il dibatti to 
sul primo punto all 'ordine 
del giorno: < Per una so
luzione democratica della 
crisi economica e politi
ca >. Giovedì scorso aveva 
tenuto la relazione su que
sto punto il compagno 
Giorgio Amendola, di cui 
diamo qui di seguito il re
soconto: 

Il compagno Giorgio 
Amendola ha esordito sot
tolineando la gravità del 
momento politico caratte
rizzato dalla necessità di 
affrontare i problemi da 
lungo tempo sul tappeto, 
da quello costituzionale 
(elezione del nuovo Presi
dente della Repubblica) a 
quello politico (sopravvi
venza o meno del governo 
e della sua maggioranza) 
a quello economico. La 
gravità del momento ci ha 
fatto r i tenere necessario — 
ha detto Amendola — an
ticipare la convocazione 
della riunione del Comitato 
centrale, piuttosto che rin
viarla, come ha creduto di 
fare il PSI . E ' necessario 
infatti che gli organi diri
genti del Par t i to si riuni
scano prima, per decidere 
della linea da seguire, e 
non dopo le cose fatte. Bi
sogna che tut to il Part i to 
sia prepara to ad affrontare 
un periodo che sarà di in
tensa lotta politica, di aspri 
scontri di classe, per dare 
nella lotta e nell 'unità del
le masse popolari, una so
luzione democratica alla 
crisi economica e politica 
che travaglia il paese. 

Amendola ha quindi esa
minato i risultati e le con
seguenze delle elezioni del 
22 novembre. Dalle elezio
ni sono venute, egli ha det
to, indicazioni che nessuna 
manipolazione dei dati può 
oscurare: un'avanzata del 
PCI, che arr iva al 26%, 
la quota più alta raggiunta 
negli ultimi venti anni, una 
sconfitta della DC che scen
de al 37%, la quota più 
bassa dopo il 1948. la forte 
affermazione del PSIUP e 
il regresso del PSI. Malgra
do l ' incremento liberale la 
des t ra cede e la sinistra au
menta l ' incremento della 
sinistra, costituito dall 'a
vanzata del PCI. sottolinea 
il fallimento dell 'antico
munismo e la funzione del 
PCI come ala marciante 
dell 'avanzata democratica 
e socialista. I risultati del 
22 novembre hanno anche 
sanzionato la sconfitta po
litica del centro-sinistra che 
ha perso, dal 1963 il 3.3% 
dei voti, e dal 1960 il 5.2%. 

Le tappe fondamentali 
della continua involuzione 
dell 'esperimento del centro
sinistra sono state indicate 
dal relatore: 1) nel disim
pegno programmatico che 
sanzionò la fine del gover
no Fanfani; 2) nella teoria 
dei due tempi — prima la 
congiuntura e poi le rifor
m e — fatta propria dal pri
mo governo Moro: 3) nella 
politica di stabilizzazione 
assunta dal secondo gover
no Moro. 

Le ragioni del fallimento 
della politica del centro
sinistra e i limiti iniziali di 
questa politica s tanno non 
soltanto nella insufficienza 
della piattaforma program
matica, non soltanto nella 
delimitazione a sinistra. 
m a nella preponderanza 
nella DC di una direzione 
conservatrice che accettava 
con propositi trasformistici 
l'inizio dello esperimento 
soltanto per controllarlo e 
mantener lo nei limiti arre
t ra t i corrispondenti alle e-
sigenze dei gruppi domi
nant i . Alla base di ciò sta
va l'illusione di poter pro
cedere a correzione delle 
p iù gravi strozzature, senza 
intaccare il meccanismo 
generale di sviluppo econo
mico dominato dai gruppi 
monopolistici e senza pro
vocare una rot tura all'in
te rno della DC. Si t ra t tava. 
appunto, di una illusione. 
Ed oggi appare evidente 
che non si t ra t ta di correg
gere la vecchia linea di 
espansione monopolistica 
ma di opporvi una al terna
t iva di sviluppo economico 
democratico e quindi con
dur re una lotta noetica 
che per riuscire vittoriosa 
ha bisogno dell 'unità delle 
forze di sinistra e della rot
tu ra dell 'attuale unità coat
ta dei cattolici, che subor
dina le esigenze delle Gran
di masse lavoratrici catto
liche aH una direzione con
servatrice 

Le rpfioni *»ssenz«al' de1-
la nortra onpo<?»7»ore «1 
centro-sinistra p ^ e ^ w n 
au '^d ì non «"lo ' , ,>"n in
sufficienza dello piattafor
ma programmatica, non so
lo dalla discriminazione nei 
nostri confronti, ma soprat
t u t t o dal fatto che la DC si 
p u lenta va all ' incontro con 

il PSI con una direzione 
unita e pesantemente con
dizionata dai gruppi con
servatori. L'ostacolo prin
cipale ad ogni politica di 
r innovamento — ha detto 
Amendola — è rappresen
tato appunto dalla direzio
ne conservatrice della DC. 
Questo è l 'avversario da 
battere. Di qui la necessità 
della unità di tut te le forze 
di sinistra, di tut te le for
ze popolari, dai comunisti 
ai gruppi della sinistra cat
tolica. Al centro della crisi 
del centro-sinistra, ha sot
tolineato l'on. Amendola, 
c'è la crisi della DC. della 
politica che venne elabora
ta dal congresso di Napoli, 
la sconfitta della cosidetta 
< sfida democratica ». Di 
questa crisi il congresso di 
Roma ha dato la esatta mi
sura: il congresso ha dimo
strato quanto ristretti sia
no i margini di cui può di
sporre la manovra DC; 
margini interni', por la man
canza di una maggioranza ' 
omogenea, margini politici, 
per i contrasti presenti nel
la ma0gioran/a. margini 
economici per l'ai?uravarsi 
della crisi economica. 

Politica 

del rinvio 

In questa situazione, la 
DC si rifugia in una poli
tica di rinvii. Fino all 'ulti
mo è stata rinviata l'ele
zione presidenziale. Il go
verno cerca di sopravvive
re adottando una tattica 
ostinata di rinvio per ogni 
problema che possa mette
re alla prova la sua mal
ferma stabilità (program
mazione, legge urbanistica, 
regioni) a t tuando in modo 
incoerente una politica con
giunturale il cui costo di
venta sempre più pesante. 
Ma il paese paga per que
sta politica ostinata di rin
vio un prezzo crescente per 
l 'aggravarsi della crisi eco
nomica e politica, per l'acu
tizzarsi di tutti i suoi pro
blemi. 

Amendola è quindi pas
sato ad esaminare la situa
zione economica del paese, 
stretto, egli ha detto, nella 
morsa di una inflazione che 
continua, sia pure lenta
mente. e di una recessione 
che avanza. Egli ha ricor
dato le proposte che furo
no avanzate dal PCI . per 
affrontare le cause strut
turali della crisi, e creare 
nello stesso tempo, supe
rando la congiuntura, le 
condizioni per un pronto 
avvio di una • politica di 
programmazione. I gover
ni diretti dalla DC preferi
rono seguire la linea fissa
ta dal governatore Carli, 
diretta alla compressione 
della domanda interna e 
dei consumi, a t t raverso la 
contrazione del credito e 
della spesa pubblica, di 
blocco dei salari. Questa li
nea per di più decisa dal 
primo governo Moro e ri
badita dal secondo fu se
guita a t t raverso esitazioni 
e contrasti che ne accresce
vano il costo e ne diminui
vano l'efficacia. Per cui gli 
ultimi provvedimenti (vedi 
aumento IGE) sono stati 
presi quando già appariva
no chiare le conseguenze di 
una linea di politica econo
mica che mortificando la 
domanda interna non pote
va non por ta re ad una con
trazione della attività pro
dutt iva. La stessa inversio
ne della bilancia dei paga
menti che viene indicata 
come un successo, da par te 
del governo, è il r isultato 
di un abbassamento degli 
indici della produzione in
dustriale. 

Alcuni dat i interessanti 
In tema di produzione in
dustriale. di occupazione, 
di costo della vita sono sta
ti forniti, a questo punto . 
dal compagno Amendola: 
nel quadrimestre gennaio-
aprile la produzione indu
striale è aumentata del fi.8 
per cento rispetto al cor
rispondente periodo del 
1963. ma nel periodo mag
gio-settembre essa è dimi
nuita del 2.3% Secondo da
ti ufficiali, già nel luglio 
scorso il numero degli ope
rai in forza negli stabili
menti censiti dal Ministero 
del Lavoro era diminuito 
dell 'I.4% e la durata me
dia del lavoro mensile per 
operaio era diminuita del 
4.5*v II fenomeno si è ag
g r a f f o nei me<=i successi
vi Contemporaneamente il 
costo Holip vita è aumen
tato dall 'ottobre io«3 al
l 'ottobre 1964 del 6.2%. 

La re~e<siorc in corso è 
la più forte che si sia ve
rificata in Italia dono il 
1952. Non si t rat ta di dif
ficoltà passeggere ma di 
una vera e propria fles
sione dipendente dall 'esau

rimento del ciclo con al
cune delle tradizionali ca
ratteristiche. La politica 
di stabilizzazione del se
condo governo Moro rap
presenta il tentat ivo di da
re alla crisi economica una 
soluzione monopolistico fa
cendone pagare le spe
se alla classe operaia ed 
alla popolazione lavoratri
ce. Lo schema di previsio
ne della • Cnnfindustria 
(realizzare nel 1965 e 1966 
un incremento della pro
duzione industriale del 
14% con una riduzione 
dell'occupazione operaia 
del 5% circa) rappresenta, 
in assenza di una politica 
di programmazione demo
cratica. l 'unico schema di 
prospettiva economica per 
l 'industria italiana. 

L'economia italiana è en
trata infatti in una fase 
nuova del suo sviluppo, do
minato da serie difficoltà 
nei rapporti internazionali, 
da un insudiciente livel
lo di produttività e di ac
cumulazione, da un aggra
vamento delle strozzature 
e contraddizioni fondamen
tali. A queste difficoltà, 
che minacciano il livello 
del profitto, i gruppi ca
pitalistici reagiscono chie
dendo una politica econo
mica dello Stato che ten
da a comprimere il livello 
di vita delle masse, a con
tenere le spese sociali, a ri
costituire il profitto, men
tre nelle fabbriche si af
fronta di re t tamente il pro
blema di un incremento 
dello sfruttamento. La di
rettiva economica e poli
tica è stata data ancora una 
volta dal dott. Carli nel 
suo discorso di Bari del 31 
ottobre ed è stata confer
mata alla Camera dal di
scorso del Ministro Co
lombo: « affinchè l 'appara
to produtt ivo r iprenda la 
propria attività, — ha 
detto Carli. — occorre ri
costituire l 'equilibrio t ra 
costi e ricavi... duran te il 
periodo nel quale questi 
aggiustamenti si compio
no le incertezze suscitate 
dal t imore di mutament i 
costituzionali nell 'ordina
mento produtt ivo non po
trebbero non aggravare il 
costo degli aggiustamenti 
stessi, anche in termini di 
occupazione >. 

L'aspetto essenziale che 
caratterizza l 'attuale fase 
è il cosidetto processo di 
riorganizzazione s t ru t tura
le. nelle due componenti : 
a) razionalizzazione capi
talistica t ra i vari gruppi 
industriali a livello inter
no ed internazionale, b) 
razionalizzazione produtt i 
va nei luoghi di lavoro. 

Tutto ciò nel quadro di 
una crisi della politica de
gli investimenti che riflet- t 
te l'incertezza degli indi
rizzi del grande capitale 
sia davanti alle scadenze 
internazionali (MEC e 
« Kennedy Round ») sia di 
fronte ai problemi interni 
(carat tere da dare al ri
lancio del meccanismo di 
sviluppo, problema del 
Mezzogiorno). Il grande ea- ' 
pitale si trova di fronte a 
grosse difficoltà di ordi
ne economico e politico che 
cerca di superare riducen
do il costo del lavoro pe r 
unità produtt iva. Per rag
giungere questo obiett ivo 
si procede per diverse vie: 
a) aumento dello sfrut
tamento: b) modifiche col-
legate ad una vera riorga
nizzazione del lavoro e del
la produzione: e) variazio
ni nel macchinario e nel 
capitale costante. 

Queste modifiche pongo
no problemi vari ai sinda
cati (contrattazione di nuo
vi tempi, qualifiche nuove. 
composizione degli orga
nici, tema dei cott imi) 
ment re la diversità da 
fabbrica a fabbrica esige 
una lotta articolata. Ma, 
pure in modo differenzia
to. si pone dovunque un 
problema generale che è 
quello dell 'affermazione 
della forza contrat tuale dei 
lavoratori e del sindacato. 

Bisogna che il par t i to 
comprenda tut ta l ' impor
tanza della lotta in corso. 
ha affermato concludendo 
su questo punto Amendola. 
perchè *i t ra t ta di modifi
che non esclusivamente 
tecniche. Il padronato cer
ca infatti di creare nuo
vi rapporti nelle fabbriche 
per raggiungere un aumen
to della produtt ivi tà azien
dale che sia la base pe r la 
formazione di profitti dif
ferenziati. per una politica 
di autofinanziamenti, cioè 
per una politica di investi
menti sottratta al control
lo pubblico. Questa mano
vra monopolistica ha però 
limiti intemazionali , eco
nomici e politici, dei quali 
occorre tener conto e che 
rendono possibile da re 
scacco al tentat ivo del 
grande capitale, dando al
la crisi una soluzione che 
corrisponda alle esigenze 

dei lavoratori ed alla ne
cessità di uno sviluppo de
mocratico dell'economia 
italiana. 

Dopo aver ricordato la 
crescente partecipazione di 
capitale straniero alle ope
razioni di fusione e concen
trazione che si sono attua
te nel corso dell 'ultimo an
no e la crescente importan
za assunta dagli scambi in
ternazionali, Amendola ha 
sottolineato c h e sempre 
più gravi si fanno per la 
economia italiana le con
seguenze della crisi in at
to nel processo di integra
zione della piccola Euro
pa. Questa crisi è il rifles
so dello scontro di diverse 
concezioni, sia di politica 
economica internazionale 
sia dei problemi stretta
mente politico-militari. La 
crisi del MEC è strettamen
te legata a quella della 
NATO e di tut to lo schie
ramento atlantico. I con
trasti interni del MEC. ha 
proseguito Amendola, ven
gono aggravati dall'offen
siva finanziaria sviluppata 
a livello europeo e mondia
le da- grandi gruppi ameri
cani, dalla volontà della 
Germania di Bonn di pun
tare a svolgere una funzio
ne mondiale, entrando in 
conirasto con la Francia 
e privando di ogni seria 
prospettiva europeistica il 
processo di integrazione 
dei « sei >. I contrasti esi
stenti nel MEC sono stati 
ancora acutizzati dai prov
vedimenti economici presi 
dal governo laburista e si 
manifestano in modo lam
pante sul problema della 
politica agricola comune. 

Appare certo difficile che 
il processo di integrazione 
economica possa essere ab
bandonato o congelato e 
tutt i i compromessi, di na
tura economica, diplomati
ca e mili tare saranno ri
cercati. Ma questa situa
zione rappresenta un ul
teriore elemento di incer
tezza per i gruppi del gran
de capitalismo italiano e 
per il governo incapace di 
scegliere una strada auto
noma che assicuri la dife
sa degli interessi naziona
li. C'è la possibilità di tro
vare nei paesi socialisti e 
del terzo mondo nuove con
dizioni di intensificati 
scambi internazionali , ma 
questo esigerebbe la capa
cità per la DC e i partit i 
alleati di affermare una 
posizione di pace, per il 
disarmo, per la distensio
ne e la creazione di r ap 
porti di amicizia e col
laborazione con i nuovi 
Stati nazionali, politica che 
è impedita dall 'accodamen-
to passivo alle iniziative 
degli Stati Uniti , della Ger
mania , e anche della Fran
cia, senza una coerente po
litica estera ispirata ad una 
visione autonoma e nazio
nale dei problemi interna
zionali. 

Lo schema 

Giolilti 

La manovra monopoli
stica, che trova questi li
miti a livello internaziona
le. trova più gravi limiti 
economici nelle conseguen
ze stesse della sua politica 
di contrazione della occu
pazione. La mortificazione 
della domanda interna si 
rivela infatti, ol tre un cer
to limite, un ostacolo 
creando supplementar i dif
ficoltà per molti settori in
dustriat i . Di qui la spinta 
a r iprendere la politica 
degli investimenti pubbli
ci e dei lavori pubblici co
me volano di una ripresa 
produt t iva. Il processo di 
riorganizzazione tecnico 
produt t ivo sembra destina
to ad avere ripercussioni 
gravi nella occupazione. 
men t re l 'aumento della di
soccupazione rischia di de
terminare una contrazione 
della domanda interna che 
può a l largare pericolosa
mente l 'ondata recessiva. 

II tentativo monopolisti
co di t rovare una soluzio
ne alla crisi in una rior
ganizzazione fondata sul
l 'aumento dello sfrutta
mento e sulla mortificazio
n e della capacità contrat
tuale della classe operaia, 
cozza infine contro ì limiti 
politici segnati dalla vo
lontà r innovatrice del pae
se. Questa soluzione ri
chiede infatti una politica 
interna di compressione 
delle l ibertà democrati
che e di attacco alle li
bertà sindacali c h e la 
classe operaia e il popolo 
italiano non accetteranno 
mai e che la DC non ha la 
forza di imporre . La DC 
ha bisogno, del resto, di 
una motivazione riformisti
ca, per man tene re l ' inter

classismo, per offrire una 
qualche giustificazione ai 
suoi alleati, per mantenere 
la sua unità interna. 

Anche per questo — ha 
detto Amendola — la DC 
non può chiudere il capi
tolo dell.» programmazione 
come se non se ne fosse 
mai parlato. L'impegno di 
presenta le entro il giugno 
del '64 al Parlamento il 
progetto del primo pro
gramma quinquennale è 
stato rinviato prima al 
mese di dicembre, poi ad 
una data successiva. Il che 
vuol dire che l'inizio di 
una politica di program
mazione è rinviato al 1966 
quando già i problemi del
la crisi saranno stati af
frontati. Nella impossibili
tà di esprimere un giudi
zio compiuto sul progetto 
di programma elaborato 
da Pieraccini. vale la pena 
di confermare però il giu
dizio dato a suo tempo sul 
« piano Giolitti *, come di 
una utile base di discussio
ne. Il punto più interes
sante dello schema Giolit
ti non è soltanto l'impor
tanza data agli investimen
ti pubblici, ma lo sforzo 
di saldare l ' intervento pub
blico con gli investimenti 
privati a t t raverso l'obbli
go delle grandi imprese 
pr ivate di comunicare allo 
Stato i propri programmi 
di investimento. E' questo 
oggi il punto più contro
verso all ' interno della 
stessa maggioranza perchè 
sottolinea le contraddizio
ni del progetto di program
ma tra un effettivo trasfe
r imento delle facoltà di 
decisione ai poteri pubbli
ci. e la razionalizzazione 
del sistema di scelte pri
vate che riserva all ' inter
vento pubblico un carat te
re sussidiario. 

Per dare una soluzione 
democratica alla crisi eco
nomica — ha proseguito 
Amendola — bisogna dare 
scacco al tentativo mono
polistico di imporre una 
soluzione della crisi a dan
no della classe operaia e 
del popolo. Questa balta-
glia il cui peso fondamen
tale ricade ancora una vol
ta sulla classe operaia, non 
è facile. Il movimento ri
vendicativo risente della 
flessione nei livelli di oc
cupazione e del ricatto pa
dronale che ne deriva. Si 
fanno evidenti i limiti e le 
contraddizioni che l'azione 
rivendicativa incontra per 
superare l 'a l ternativa t ra 
lotta per aumenti salariali 
e difesa della occupazione, 
quando non si salda in 
una lotta generale, politi
ca ed economica, per uno 
sviluppo democratico del
l 'economia italiana, per 
una programmazione de
mocratica. In secondo luo
go le lotte rivendicative 
registrano serie difficoltà 
nello sviluppo specifico del
la vicenda contrat tuale . 
Nel momento più delicato 
della battaglia per l'affer
mazione nella pratica di 
un nuovo potere contrat
tuale il movimento riven
dicativo si è trovato infat
ti di fronte, da un lato ad 
una controffensiva padro
nale violenta e a un pro
cesso di nuova organizza
zione del lavoro in fab
brica. dal l 'a l t ro ad un lo
goramento dell 'unità poli
tica e ad una seria minac
cia dell 'unità sindacale. La 
politica di stabilizzazione 
ha determinato inoltre 
uno schieramento aperto 
ed offensivo del governo 
contro le rivendicazioni 
operaie, che ha raggiunto 
il culmine nella campagna 
di agitazione antisindacale 
manifestata nel corso dello 
sciopero dei ferrovieri. 
Questa campagna è fallita 
perchè si è urtata contro 
una generale solidarietà e 
contro il fatto che. oggi. 
anche le categorie del ceto 
medio si servono dell 'ar
ma dello sciopero e con
dannano quindi moralmen
te l'opera di crumiraggio. 

Nella linea di resistenza 
alle rivendicazioni sindaca
li il governo ha svolto una 
azione di punta sia per ciò 
che si riferisce al pubblico 
impiego sia per la gene
rale resistenza delle azien
de a partecipazione statale 
ad accettare il principio 
della contrattazione inte
grativa. Solo in questi ul
timissimi tempi le organiz
zazioni sindacali sono riu
scite a siglare accordi in
tegrativi in alcune aziende 
a partecipazione statale. La 
linea di resistenza d~l pa
dronato. incoraggiata dal
la politica governativa si 
è fatta sentire duramente 
non solo sul terreno della 
contrattazione integrativa. 
ma anche sul terreno del 
rinnovo dei contratt i na
zionali. 

L'esame dello stato del 
movimento rivendicativo, 
che nonostante queste dif
ficoltà si è sviluppato ne
gli ultimi mesi in modo in
tenso, r ipropone però l 'esi
genza di una verifica cri

tica anche dei difetti e 
delle diflìcoltà nostre. 

Come è impegnato il 
Part i to in questa batta
glia? Come riesce ad as
solvere il compito che gli 
è proprio, di ricollegare le 
spinte e le lotte rivendica
tive al grande tema cen
trale di una lotta per una 
programma/ ione democra
tica, che sia capace di da
re unità d'indirizzo e sboc
co politici; alle varie lotte 
rivendicative? Il difetto 
principale è ancora l'oscil
lazione tra una attività di 
tipo parasindacale, da una 
parte, e, dall 'altra, una at
tività di tipo generale e 
spesso generico at torno al 
tema della programmazio
ne, senza una saldatura, a 
livello di fabbrica, terri to
riale e nazionale tra que
sti due momenti . 

Una lotta 

di massa 

11 compagno Amendola 
ha quindi esaminato, da 
questo angolo visuale, la 
azione del Par t i to-nel cor
so della lotta dei ferro
vieri e della lotta dei por
tuali individuando in am
bedue i casi ritardi nella 
azione del Par t i to nel tra
dur re il discorso sulla pro
grammazione in azione 
concreta at torno a preci
si obiettivi e scelte. E-
sempi positivi sono rap
presentati invece dal mo
do come nel corso degli 
ultimi due anni, il Par t i 
to ha posto i problemi del
l 'urbanistica. dell'edilizia, 
della previdenza e dell 'as
sistenza sanitaria, parten
do sempre da movimenti 
rivendicativi e da proble
mi concreti per porre o-
biettivi politici di valore 
generale. Il problema è di 
stabilire in ogni momento 
la necessaria coerenza tra 
sbocco sindacale e sbocco 
economico-politico di una 
lotta per evitare da una 
parte una lotta r ivendi
cativa fine a se stessa e, 
dall 'al tra, un discorso pre
dicatorio sulla programma
zione. Si t ra t ta di opera
re per far leva, nel setto
re delle lotte operaie e nel 
settore della agricoltura, 
sulle rivendicazioni imme
diate e muovere concreta
mente verso scelte discri
minanti . Questi problemi 
dovranno essere affronta
ti nel corso della prepa
razione della terza Confe
renza nazionale degli ope
rai comunisti . 

Il compagno Amendola 
ha invitato a svolgere un 
largo dibatt i to di massa e 

] la convocazione delle as
semblee di fabbrica at tor
no ai seguenti temi: a) vi
ta produtt iva della fabbri
ca; b) s t ru t tu ra del sala
rio: e) livello del potere 
contrat tuale; il) livello dei 
licenziamenti e riduzioni 
di orario; e) vita degli or
ganismi politici e sindaca
li di fabbrica: f) princi
pali connessioni tra la vi
ta dei lavoratori di fab
brica e la generale strut
tura della società civile; 
gì forme e grado di uni
tà politica e sindacale nel
la fabbrica. 

La preparazione della 
Conferenza — ha sottoli
neato Amendola — deve 
essere un momento im
portante del necessario 
sviluppo di una vita de
mocratica di base, di par
tito e sindacale. Il centro 
di questo dibatt i to che de
ve svolgersi a tutti i li
velli ed allargarsi a for
ze ed uomini non comu
nisti. deve essere la poli
tica del Par t i to e del Sin
dacato. cosicché ogni ana
lisi serva al rilancio di 
una controffensiva della 
classe operaia. Noi voglia
mo insomma che non si 
ripeta la esperienza del 
1950-54 quando l'iniziativa 
capitalistica di trasforma
zione dell 'equilibrio econo
mico non venne affron
tata tempest ivamente, co
sicché l'analisi dovette 
compiersi in termini par
zialmente retrospettivi e 
la lotta assunse pieno re
spiro quando già il siste
ma aveva t rovato un equi
librio. Occorre dunque im
porre alla nostra ricerca e 
al nostro lavoro i tempi 
rapidi imposti dallo svi
luppo della situazione. 

Abbiamo già detto più 
volte che occorre un am
pio e coraggioso dibatti to 
per elaborare, in dialogo 
con le al tre forze della si
nistra. u n a piattaforma 
politica e programmatica 
adeguata ai nuovi svilup
pi della situazione econo
mica, che tenga conto del
l 'esperienza • del falli* 

mento del centro-sinistra e 
che sappia proj)orre ad es
so una concreta a l ternat i 
va. Ma bisogna che tale 
ricerca non avvenga solo 
al vertice del Paese. 

Non basta discutere, co
me stiamo facendo, sulla 
unità della classe operaia; 
bisogna che nel Paese pro
ceda la mobilitazione uni
taria delle masse in modo 
che non riesca a passare 
l 'operazione scissionistica. 
Amendola ha proseguito 
affermando che è su una 
piattaforma coerente di 
programmazione democra
tica che le lotte rivendica
tive si saldano in una 
azione generale economi
ca e politica volta ad af
fermare la priorità dell ' in
teresse pubblico sulle scel
te monopolistiche. U n a 
programmazione democra
tica deve essere diret ta 
alla piena occupazione, al 
miglioramento delle con
dizioni di vita e di lavoro 
delle masse operaie, al sod
disfacimento dei bisogni 
sociali collettivi, allo svi
luppo delle forme di po
tere democratico nella vi
ta politica e produtt iva. 
allo sviluppo equil ibrato 
delle Regioni e dei diver
si settori produttivi. Non 
si t ra t ta di fare un « pia
no » delle sinistre da con
t rapporre alle scelte dei 
monopoli e del governo, 
ma di tracciare una linea 
di sviluppo economico, pre
cisare gli s t rumenti di cui 
vogliamo servirci, imposta
re un programma concre
to di lotte. L'essenziale è, 
oggi, affermare una piat
taforma di lotta per una 
programmazione democra
tica come una piattaforma 
di lotta di massa per il 
raggiungimento di obictti
vi che sono ciascuno qua
lificanti di un tipo di svi
luppo economico che si po
ne in al ternat iva al ten
tativo di riorganizzazione 
monopolistica. Di qui la 
necessità di un discorso 
es t remamente concreto, 
nel quale impegnare il Co
mitato Centra le e i vari or
ganismi dì lavoro, e appo
site riunioni di compagni 
(conferenza degli operai 
delle fabbriche, conferen
za delle donne comuniste, 
assemblea dei comunisti 
meridionali) per affronta
re concretamente i diversi 
problemi con la coscienza 
che da ciascuno di essi si 
giungerà al tema generale 
della programmazione de
mocratica e alla formazio
ne di una piattaforma uni
taria di lotta. E" soltanto 
nel corso di questa mobi
litazione che sarà possi
bile giungere alla forma
zione di una nuova mag
gioranza. Quando parliamo 
di una nuova maggioran
za non pensiamo a formu
le parlamentari da contrap
porre schematicamente co
me al ternativa di sinistra 
al centro-sinistra, ma alla 
formazione di una nuova 
opposizione democratica 
che sorga dall ' incontro 
nella lotta tra le forze del
l'opposizione di sinistra 
(PCI e PSIUP) con le for
ze ancora t ra t tenute all'in
terno del centro-sinistra, e 
che non intendono accet
tare la continuazione di 
una formula che è diven
tata la logora copertura di 
una politica di stabilizza
zione. La nuova maggio
ranza sorge nell ' incontro 
su una piattaforma di lot
ta t ra il movimento ope
raio e le forze democra
tiche cattoliche. 

Il compagno Amendola 
ha quindi esaminato il 
problema della riorganiz
zazione delle sinistre, del
la costruzione di una nuo
va unità politica della clas
se operaia e della prospet
tiva della unificazione. So
no problemi — ha detto 
Amendola — distinti ma 
collegati, che non rappre
sentano evasioni ma ri
spondono ad esigenze rea
li. Anche il necessario in
contro tra movimento ope
raio e forze cattoliche sa
rà tanto meno difficile in 
quanto la classe operaia. 
riconquistata una sua uni
tà politica, saprà afferma
re una sua iniziativa di 
lotta. Su questa prospet
tiva. ha ribadito Amendo
la, è necessario un ampio 
e ordinato dibatt i to idea
le che impegni noi comu
nisti e i compagni socia
listi delle var ie formazio
ni. Il dibatt i to, na tu ra l 
mente . deve svolgersi t ra 
coloro che vogliono lotta
re per il socialismo, per 
una trasformazione demo
cratica e socialista del pae
se. L'attualità politica del 
problema non può essere 
negata nel momento in 
cui la iniziativa di unifi
cazione socialdemocratica 
rappresenta un ulteriore 
tentativo di divisione di 
classe. E ' evidente la di

stinzione t ra l 'unità d'a
zione all'unificazione. Ma 
la difesa dell 'unità del mo
vimento di massa e la r i 
cerca di tutt i gli incontri 
unitari oggi non sono suf
ficienti a contenere le 
pressioni scissionistiche e i 
vari condizionamenti po
litici se non vengono in
quadrat i in una prospet
tiva più ampia di unifica
zione politica, fino alla co
stituzione d i u n parti to 
unico della classe operaia, 
capace di guidare l'Italia 
sulla via del socialismo. 

Nel quadro di queste e-
sigenze unitarie, ha affer
mato Amendola, vanno af
frontati i problemi politici 
immediati: elezione ilei 
Presidente della Repubbli
ca, formazione delle giun
te, problema della mag
gioranza e del governo. 
Sono problemi diversi ma 
d i e vanno affrontati se
guendo una linea politi
ca che si ispiri alle se
guenti necessità: u) su
perare ogni discriminazio
ne anticomunista che im
pedisca un raggruppamen
to unitario delle forze di 
sinistra e l ' incontro con le 
forze democratiche catto
liche; b) favorire tutt i i 
processi che possono con
dur re nel loro sviluppo al
la formazione di una nuo
va maggioranza democra
tica; e) bat tere ogni ten
tativo del gruppo dirigen
te della DC di mantenere 
ed estendere le proprie 
posizioni di potere. Noi r i 
volgiamo quindi un invi
to unitario ai compagni 
del PSIUP, e, superando 
ogni legittimo risentimen
to polemico, ai compagni 
del PSI. e a quanti inten
dano battersi contro ogni 
involuzione conservatrice 
per t rovare assieme i mez
zi per affermare le esi
genze democratiche ed uni
tarie. Ci sono una logica 
ed una correttezza politica 
che vanno rispettate. Non 
si può fare appello ai no
stri voti per la elezione del 
Presidente della Repub
blica, voti determinanti 
per bat tere una candida
tura moderata e poi man
tenere sul piano par la
mentare ed amministrat ivo 
delimitazioni che impedi
scono l'affermazione di una 
volontà politica di rinno
vamento. Grave è la re
sponsabilità che in questo 
momento pesa sul PSI, 
quando, in una situazione 
generale di fallimento del 
centro-sinistra si affretta 
ad apr i re le porte di C o 
muni diret t i da maggio
ranze di sinistra alla DC 
c h e rappresenta d i re t ta 
mente le vecchie consor
terie conservatrici. 

Amendola ha concluso il 
suo rapporto invitando i 
membri del C.C. ad appro
fondire l'analisi critica del 
voto per superare impre
parazioni e difetti che de 
vono essere superati per 
dare scacco al tentativo 
monopolistico, per bat tere 
la direzione conservatrice 
e giungere, oltre il falli
mento del centro-sinistra, 
alla formazione di quella 
nuova maggioranza demo
cratica. che è condizione 
di r innovamento del pae
se e di avanzata verso il 
socialismo. 

NATTA 
La discussione Mil rap

porto del compagno Amen
dola è iniziata nella matt i
nata di ieri. Il pr imo a 
prendere la parola è stato 
il compagno Natta. 

Natta inizia con due os
servazioni generali sui ri
sultati elettorali: 1) l 'avan
zata del PCI è stato il fatto 
più saliente della consulta
zione e ciò non è messo in 
ombra dal divario che ri
scontriamo t ra il voto per 
le provinciali e quello per 
le comunali, anche se que
sto divario pone una serie 
di problemi; 2) il voto ha 
segnato la sconfitta dell 'an
ticomunismo e l 'avanzata; 
complessiva delle sinistre, j 
ha sottolineato la necessi- | 
tà di una loro unità Non 
ci si può at tendere , però. 
che una spontanea « lezio
ne del voto > agisca in sen
so uni tar io: ciò esige, in
vece. una nostra precisa e 
tempestiva iniziativa. 

Non vi è dubbio che il 
centro sinistra ha ricevuto 
un colpo Ha perduto voti 
nelle provinciali rispetto 
al 1963 (—3.5%) e al I960 
(—5.2*7): ha perduto an
che nelle eiezioni comuna
li. a r re t rando nei capoluo
ghi di provincia (dal 53.3 
al 52.8^ ) e nei 700 comu
ni al «li sopra dei 10 000 
abitanti (dal 55.5 al 54.7% ). 
La sconfitta del centro sini
stra emerge soprat tut to 
nelle province e città ove 
erano In at to le maggiori * 

amministrazioni di centro 
sinistra: Roma, Genova, 
Milano, Firenze, Forlì • 
nell ' indebolimento di al t re 
maggioranze di centro sini
stra (da La Spezia a Vene
zia. da Mantova ad Anco
na) . Per le Province il qua
dro è il seguente. A Siena 
vi è la maggioranza assolu
ta del PCI. A Reggio Emi
lia, Modena. Livorno vi è 
la maggioranza assoluta t ra 
PCI e PSIUP Una maggio
ranza tra PCI-PS1-PSIUP 
vi è a Bologna. Ferrara , 
Forlì. Parma. Ravenna, Fi
renze. Arezzo, Grosseto. Pi
sa, Pistoia. Perugia e Ter
ni. A Mantova esiste, teo
ricamente, la possibilità di 
una giunta ili sinistra o di 
una di centro sinistra. In 
14 Province vi è la maggio
ranza assoluta o la metà 
dei seggi della DC. In altre 
40 vi è una maggioranza di 
centro sinistra, con nlter-
native centriste o di centro 
sinistra senza il PSI. Infi
ne le maggioranze « diffici
li T: Roma, in primo luogo, 
Trieste e Viterbo. 

Per i Comuni capoluogo 
le maggioranze di sinistra, 
senza alternativa, erano 
— nel 1960 — dieci: ora so
no diventate 13: Livorno, 
Savona. Bologna, Fer ra ra . 
Modena, Parma, Reggio 
Emilia, Arezzo. Grosseto, 
Pistoia, Siena, Pesaro. Ter
ni. I comuni ove è possibi
le l 'alternativa tra sinistre 
e centro sinistra sono cin-
aue : Alessandria. Perugia. 
Carrara (già di s inis t ra) . 
Rieti, Mantova (già di cen
tro sinistra) . Nel 1960 le 
maggioranze assolute della 
DC erano 14, ora sono r i 
dotte a 10: in altri 6 comu
ni vi è la maggioranza di 
centro sinistra senza alter
native; in 39 vi è l'alter
nativa tra centro sinistra 
e centrismo. Infine le 
•maggioranze diffìcili»: Ge
nova. Milano. Firenze. For
lì. Nanoli, Lecce. A Geno
va, Milano, Firenze e For 
lì vi erano amministrazio
ni di centro sinistra. Da tut
to questo quadro risultn 
chiaramente che un'esten
sione del centro sinistra 
non sarebbe affatto il risul
tato del voto ma. al contra
rio, la manifestazione di 
una precisa volontà poli
tica del PSL 

Per quanto r iguarda il 
carat tere e le tendenze del 
voto comunista — fallite 
ancora una volta tu t te le 
interpretazioni in chiave 
sociologica — balza in pri
mo piano il fatto che il no
stro partito si conferma co
me forza fondamentale del
la classe operaia, avanzan
do nelle zone industriali . 
sia nel « triangolo > che al 
centro e nello stesso Mez
zogiorno (vedi gli esempi 
di Brindisi, di Taranto e 
il carat tere positivo del vo
to napoletano) . Altret tan
to positivo, per il nostro 
part i to, si può dire sia stato 
il voto contadino nelle zone 
di mezzadria e di colonia; 
il risultato non positivo del 
Mezzogiorno, però, ci ri
propone il problema della 
nostra politica agraria, del
la sua realizzazione, degli 
s trumenti per realizzarla. 
Dal voto comunista — nel
le città e nelle campagne — 
viene l 'indicazione che la 
carica di lotta sociale e po
litica nei confronti degli 
indirizzi dell 'at tuale mag
gioranza, è presente e viva 
non solo nelle masse ope
raie e popolari. Del resto 
fatti come quelli di questi 
giorni — come la protesta e 
la condanna contro il pia
no Gui che investe anche 
gruppi appartenent i al cen
t ro sinistra per problemi 
che r iguardano i] contenu
to di democrazia e di rifor
ma di un piano di sviluppo 
scolastico —• rivelano il si
gnificato positivo del voto 
comunista e al tempo stes
so il valore positivo di un 
confronto, di una lotta sui 
grandi problemi della pro
grammazione. in cui le 
proposte di al ternativa sia
no chiare e precise. 

II successo del par t i to 
non è uniforme. AI Nord. 
ove avanziamo, vi è l'ecce
zione del Friuli e in gene
rale dell 'arco alpino. Nel 
Mezzogiorno l'eccezione po
sitiva è data dal voto delle 
Puglie e di Napoli. I risul
tati del Sud. comunque, in
dicano che i risultati per 
noi non buoni investono 
non solo le zone di ar re t ra
tezza ma anche — con le 
eccezioni r icordate — zone 
di relativo sviluppo II da
to di fatto dal quale dob
biamo pari ire nella nostra 
analisi critica sui risultati 
dei Mezzogiorno è questo: 
la D C al Sud pei de voti. 
più che sul piano naziona
le; nello stesso tempo in 
queste regioni va avanti 
la sinistra ma non il nostro 
part i to: il successo social
democratico si manifesta 
come un fatto meridionale. 

(Segue a poginm 7) 


